


In copertina (Foto Archivio Piana) - Rielaborazione grafica di una foto
grafia scattata presso l’Allevamento Piana negli anni ‘30, durante la vi
sita di personalità straniere.
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PRESENTAZIONE

Sonofermamente convinto che il modo migliore per ricordare Giu
lio Piana sia stato quello di istituire a suo nome il concorso per i mi
gliori mieti di produzione nazionale.

In primo luogo perchè il concorso coglie e sviluppa lo spirito che ha
caratterizzato l’opera di Giulio tesa a migliorare la qualità dei pro
dotti dell’apicoltura ed a promuovere il consumo.

In secondo luogo perchè il concorso ha registrato grandi successi
in questi anni, grazie anche alla sensibilità della Regione Emilia Ro
magna che ne ha assunto il patrocinio.

Il concorso e con esso il nome di aiulio Piana resterà per molto
tempo il punto di riferimento per gli apicoltori italiani.

Nel decennale della scomparsa ci è sembrato opportuno adottare
anche una iniziativa specifica che si prefiggesse il compito di ricorda
re l’opera di questo illustre e stimato castellano.

Per ciò abbiamo voluto realizzare questa pubblicazione biografica
nel modo più semplice e genuino possibile, così come è stata la vita e
l’opera di @iulio Piana.

IL SINDACO
NERIO SCALA

La Regione Emilia-Romagna, ha dedicato a questo settore una
particolare attenzione: è di questi giorni l’approvazione da parte del
Consiglio regionale di una legge specifica di settore che si propone di
contribuire allo sviluppo dell ‘apicoltura considerata finalmente alla
stregua di altre attività agricole.

La materia è stata affrontata in un’ottica nuova rimandando a
regolamenti specifici i problemi del nomadismo e delle api regine.

La Regione Emilia-Romagna non è stata tra le prime a dotarsi di
una legislazione specifica, ma si ritiene, forte di altre esperienze, che
abbia recepito quanto di più innovativo ha trovato valida applicazio
ne in Italia.

E con vivo piacere che si plaude all’iniziativa degli estimatori di
Giulio Piana che ricordando questo apicoltore d’avanguardia, evi
denziano il suo entusiasmo e la sua tenacia nel guidare il progresso
dell’apicoltura non solo regionale, ma anche nazionale.

Giorgio Ceredi
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PREFAZIONE
Paola Piana, Lucia Piana, Giancarlo Naldi

Fin dal primo momento in cui ci siamo trovati per impostare una
piccola realizzazione biografica su Giulio Piana ci siamo posti l’ob
biettivo di evitare la retorica ed il tono meramente commemorativo.

Per questo si è preferito realizzare una raccolta coordinata dite
stimonianze anzichè affidarsi ad una convenzionale illustrazione bio
grafica.

Abbiamo raccolto le testimonianze di diversi amici e collaboratori,
ciascuno dei quali ha vissuto da un proprio angolo visuale il rapporto
con Giulio.

I racconti dei diversi «testimoni» presentano le tante sfaccettature
della personalità di Giulio anche se la comprensione della stessa, può
risultare non sempre facile.

Il ricordo attraverso la loro voce appare comunque molto vivo, im
mediato e reale.

Nella ricerca delle testimonianze abbiamo cercato di resistere alla
duplice tentazione di fare, da una parte un libro di ricordi ed emozio
ni e dall ‘altra una sorta di manuale tecnico basato sulle intuizioni,
sugli studi, gli insegnamenti e le realizzazioni di Giulio Piana.

Abbiamo cercato di raggiungere il miglior equilibrio possibile; «i
testimoni” sono stati particolarmente abili in questo, riportando in
sieme qualche elemento tecnico ed i ricordi, le emozioni immancabili
nel rievocare ifatti che sottolineano con prepotenza l’abilità di ap’icol
tore e le doti di uomo.

Sicuramente molti altri avrebbero potuto collaborare a questa pub
blicazwne, ci siamo rivolti solo a queste persone oltre che per la loro
grande disponibilità, anche per il fatto che complessivamente le loro
testimonianze ci sembravano offrire uno spaccato molto reale e fedele
della vita di Giulio Piana.

A coloro che hanno collaborato va il nostro sincero ringrazia
mento.

NOTE BIOGRAFICHE

Nato a Castel San Pietro Terme il 26 aprile 1925 da una famiglia
di apicoltori e studiosi amanti delle api.

Studiò presso l’Istituto Agrario Salesiano di Montechiarugolo in
provincia di Parma, poi, durante la guerra, frequentò l’Istituto Tecni
co Agrario «Scarabelli» di Imola.

Amò sempre le api e tutto ciò che dà loro vita e per meglio appren
dere i segreti delle piante, delle essenze dei fiori e di conseguenza del
miele, si diplomò Erborista nel 1961.

Fu apicoltore appassionato e dedicò molto del suo tempo allo stu
dio e alla divulgazione dell’apicoltura, collaborando con riviste del
settore e organizzando corsi; collaborò con gli insegnanti dell’Istituto
Agrario Sacarabelli ed aiutò a mantenere efficiente un’aula laborato
rio apistico ed un apiario; partecipò attivamente a convegni e con
gressi, in Italia e all estero.

Questo suo continuo impegno venne riconosciuto nel 1970, con la
nomina di Commendatore al Merito della Repubblica Italiana.

Prematuramente scomparso il 23 novembre 1978.
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L’INTUIZIONE E L’INTRAPRENDENZA
Testimonianza di Giuseppe Lega

Ci troviamo a Faenza, in casa di Giuseppe Lega, della Costruzioni
Apistiche Lega, la più importante azienda del settore in Italia, una
delle più conosciute in Europa e nel Mondo.

Giuseppe Lega appartiene ad una famiglià di apicoltori che nel do
po guerra ha trasformato la propria attività specializzandosi nella
produzione di attrezzature per l’apicoltura.

Sicuramente le fortune di questa importante azienda trovano ori
gine anche dalla diretta conoscenza dei problemi produttivi che ai Le
ga deriva appunto dall’essere essi stessi apicoltori.

Giuseppe Lega è stato profondamente legato a Giulio Piana nono
stante la notevole differenza di età.

Conversando con Giuseppe i fatti e le emozioni si intrecciano e ri
sulta difficile stabilire se nel rapporto con Giulio siano prevalsi l’affet
to, l’amicizia fraterna oppure l’insegnamento ricavato dal duro lavo
ro e da tante conquiste che hanno segnato il destino delle due aziende
e di tanta parte dell’apicoltura italiana.

Il racconto di Giuseppe Lega rispetta quella realtà, per cui, inevi
tabilmente, i fatti si mischiano alle sensazioni, ai sentimenti, alle
emozioni.

Ero stato praticamente addottato in casa Piana e Giulio era per
me un fratello maggiore, come io sono il maggiore di sette fratelli.
Tenete conto che vi sto parlando dell’immediato dopo guerra e che
già allora, quando si tornava da Bologna dove si andava per comprare
gli utensili che servivano, era d’obbligo fermarsi a Castel San Pietro
dai Piana, per scambiare qualche opinione ma anche per conoscere le
ultime novità, per saperne di più sui prezzi e per impostare eventual
mente qualche lavoro insieme».

Con queste prime frasi inizia un lungo racconto, attraverso il qua
le Giuseppe rievoca i fatti che testimoniano, oltre alle impareggiabili
doti umane, le grandi capacità di apicoltore, le geniali intuizioni, l’a
cume e l’intraprendenza che portarono Giulio Piana alla ribalta nel
l’apicoltura italiana, determinando i presupposti per un suo notevole
sviluppo.

<(Giulio fu, prima di tutto, un pioniere dell’apicoltura, vale a dire
che si impegnò a fondo nella produzione, ma fin da allora comprese
che erano necessarie numerose innovazioni tecniche, comprese che

(foto Archivio Piana) - L ‘arnia «Piana» da nomadismo: visione di insie
me e partkolare della porticina.
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l’apicoltura aveva bisogno di diventare un vero e proprio settore pro
duttivo e che, per ottenere ciò, occorreva costruire i collegamenti fra
le aziende, fra le diverse regioni ed anche a livello internazionale’>.
«Dopo la guerra si ripartiva da zero; anche in apicoltura c’era tutto
da rifare, per cui lo spazio per l’inventiva e I intraprendenza non
mancava.’> Proprio a questo periodo risale un episodio che ha condi
zionato in maniera fondamentale lo sviluppo dell’apicoltura italiana
moderna e che ha visto Giulio Piana ed i Lega tra i principali protago
nisti.

Si tratta della scelta come modello base per le arnie italiane della
Dadant-Blatt, che allora fu un po’ un’imposizione, ma che oggi può
essere ricordata come una mossa strategica.

Infatti la Dadant-Blatt si rivelò l’arnia più adatta alle esigenze del
l’ape e degli apicoltori italiani e questo permise la sua diffusione e la
pressoché totale unificazione del materiale, con evidenti vantaggi per
la razionalizzazione e la redditività dell’apicoltura: oggi il modello Da
dant-Blatt costituisce il 95 % delle arnie utilizzate in Italia.

Continua Giuseppe: ((Giulio di idee ne aveva tante, qualche volta
anche di strampalate, però era un ‘tenace’ ed un trascinatore e ti co
stringeva ad impegnarti a fondo, anche se non ne eri completamente
convinto, magan svegliandoti alle quattro del mattino». «Jn altri casi
le sue ‘invenzioni’ si sono rivelate degli strumenti di lavoro validis
simi.

Per esempio, l’arnia ‘Piana’ da nomadismo rimane un piccolo ca- (foto Archivio Piana) - Smelatore radiale a favi orizzontali in uso presso
polavoro in quanto a semplicità costruttiva e razionalità di utilizzo, i ‘Apicoitura Piana.

soprattutto per i particolari della porticinw’. «Un altro studio che por
tò alla realizzazione di un’attrezzatura molto valida fu la messa a pun
to di uno smelatore radiale, a grande capacità, dotato di gabbie per il
caricamento rapido, con i favi in posizione orizzontale.

Questa è la posizione ottimale in quanto, in questo caso, i favi non
sono sottoposti a forze che ne possano provocare la rottura, cosa che
invece può accadere per effetto delle accelerazioni e decelerazioni nei
comuni smelatori raaiali verticali.

Il prototipo di questo tipo di smelatore è ancora oggi validamente
in funzione presso l’azienda Piana.

Non è mai stato realizzato in serie invece, a causa dell’elevato co
sto costruttivo che ne avrebbe ulteriormente ridotto il mercato, già
molto ristretto in quanto questo smelatore a grande capacità potreb
be venire impiegato in modo soddisfacente solo in aziende con grandi
produzioni dì miele’>.

Spesso Giuseppe Lega fu per Giulio anche un compagno di viag
gio-

«All’inizio (1953-54) si trattò di piccoli viaggi, o quanto meno pic
coli in rapporto ai mezzi di trasporto di oggi, ma per noi furono co
munque molto avventurosi.

foto Giuseppe Lega) - Guinea 1974: alveare tradizionale in paglia. Lo si può comprendere benissimo se si considera che caricavamo
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tutto il nostro materiale per andare alle varie fiere su un millecento a
camioncino.

Una delle prime fiere cui partecipammo con regolarità fu quella di
Trento, io con gli affumicatori e qualche altro piccolo attrezzo, Giulio
con i fogli cerei; partivamo da Castel San Pietro alle quattro del mat
tino, per cui io dovevo alzarmi attorno alle due’>. Dai racconti di Giu
seppe, così come dalle altre numerose testimonianze che si possono
raccogliere, si comprende che questi viaggi non erano dettati solo da
un interesse commerciale.

«Giulio mostrava una particolare predilezione per la Francia; si
può dire che se in Germania andava per cercare sbocchi vantaggiosi
per il miele italiano, le soste francesi diventavano una sorta di vacan
za apistica, ammirava gli apicoltori francesi ed amava intrattenersi
con loro.» Appare chiaro comunque che l’interesse per lo studio intor
no ai mille aspetti che si intrecciano in questo settore e la conquista di
nuovi spazi e mercati rappresentarono per Giulio un unico inscindibi
le obiettivo, un modo d’essere>’.

«Quando si presentò l’occasione, all’inizio degli anni ‘70, per una
grossa esportazione di sciami in Libia, Giulio non esitò a coglierla e
coinvolse nella fornitura altri due grossi apicoltori ed amici, Domeni
co Porrini e Giorgio Vangelisti.

Al primo viaggio la mia partecipazione rispondeva soprattutto al
l’esigenza di avere un interprete per la traduzione in Inglese.

Questa impresa comportava rischi enormi dal punto di vista eco
nomico e non solo; furono viaggi sofferti minuto per minuto e spesso
mi chiedo se la prematura scomparsa di Giulio non sia dovuta anche
alle sofferenze fisiche ed alla tensione cui fu sottoposto in quell’inten
so periodo’>. Se la memoria non mi tradisce, portammo in Libia un
D.C. 10 con 2500 alveari (erano nuclei su 5 favi) e furono poi organiz
zati numerosi altri voli charter. Le difficoltà erano mille e di diversa
natura. Basti ricordare il burrascoso atterraggio del primo volo, con i
piloti terrorrizzati dalle numerose api che, sfuggite alle zanzariere e
alle paratie, cercavano la luce sul parabrezza della cabina di pilotag
gio e Giulio ed io le schiacciavamo una ad una.

Giuseppe continua sottolineando quanto anche questi viaggi fosse
ro caratterizzati non solo dall’aspetto commerciale, ma da una vera e
propria cooperazione in cui Giulio si sentì molto impegnato. Si mi
schiarono in lui l’amore per il prossimo, la capacità di insegnare ed
anche l’acume per gli scambi commerciali. L’impegno più assiduo fu
quello di propagare le tecniche dell’apicoltura. Giuseppe spiega che
parte di questo lavoro avrà certamente lasciato un segno, tuttavia si
rammarica di quanto è andato perduto a causa dell’impreparazione
tecnica con la quale questa impresa colossale fu organizzata da parte
libica, delle differenze di mentalità e delle lungaggini burocratiche.

A testimoniare ancora una volta la determinazione di Giulio quan
do credeva in un progetto, è il modo in cui iniziò un’altra avventura in
terra d’Africa, quella nella Guinea Francese.

(foto Giuseppe Lega) - Guinea 1974: lezione di apicoltura.
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<(La F.A.O. aveva deciso di affidargli la conduzione di un’indagine
conoscitiva e l’elaborazione di un progetto di rilancio dell’apicoltura
in quel paese, con l’obiettivo di riportarla ai livelli conosciuti durante
la dominazione francese. La decisione c’era, però i soldi non arrivava
no mai, così lui decise di anticipare le spese per sé ed anche per me;
non so nemmeno con certezza se abbia mai ricevuto quei fondi)>.

«Era il 1974, fu un’esperienza senza precedenti, un vero e proprio
salto in un remoto passato. Conoscemmo la vita tribale, gli onori con
cui si ricevevano i grandi ospiti al palazzo di governo, la curiosità con
cui venivamo osservati nei villaggi sperduti nella foresta e la staordi
nana molteplicità di colori con cui la gente veniva alle feste e nei mer
cati. Qui conoscemmo per la prima volta l’ape africana, un’ape molto
piccola, con le celle di dimensioni molto ridotte rispetto a quelle delle
nostre api».

C’erano giovani molto bravi e volenterosi, li aiutammo in mille
modi, perfino raccogliendo per loro degli sciami dagli alberi. Queste
condizioni si prestavano all’impostazione di un interessante progetto
di cooperazione, però questa possibilità venne bloccata, probabilmen
te a causa anche di rivalità internazionali. Anche la relazione di Piana
alla F.A.O. fu sottovalutata e osteggiata. Sicuramente si può dire che
a fare le spese di questa mancata cooperazione è stata la Guinea che

ha visto sprecare volontà e capacità dovendo rimanere legata ad at
trezzature e tecniche estremamente arretrate>).

«L’ultima esperienza internazionale che si stava presentando ri
guardava una collaborazione con la Colombia, per l’impianto in quel
paese di moderni allevamenti di api, ma la scomparsa di Giulio Piana
non ha permesso di condurre a termine questa ennesima avventura».
Sono le 23.30, siamo costretti a fermare Giuseppe, che di cose da dire
ne avrebbe ancora tante, non vogliamo abusare di questa deliziosa
ospitalità e lasciamo questa casa in cui qualche cimelio alle pareti e
decine di scatole di diapositive restano lì, quasi a voler testimoniare
la veridicità di ciò che abbiamo ascoltato.

(foto Giuseppe Lega) - Tunisia 1974: Giuseppe Lega e Giulio Piana con il
Vr. Popa.

(foto Giuseppe Lega) - Guinea 1974: Piana ricevuto dal Ministro dell’A
rkoltura a Conakry.
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L’ESPERIENZA ROMANA
Silvestro Cannamela, Presidente Federazione Apicoltori Ltaliani,
Segretario Apimondia

Ho sempre considerato un privilegio, di cui andare fiero, essere
stato introdotto all’apicoltura da due «maestri>’: Gian Pietro Piana,
dal quale ebbi negli anni Cinquanta le prime nozioni, seguite da im
mediati, insperati successi; Giulio Piana, che mi insegnò quelle «al
tre» cose dell’apicoltura professionale che in genere non sono scritte
nei manuali e nei trattati.

Con Giulio il primo impatto non fu dei migliori.
I suoi modi bruschi, quasi provocatori, mettevano a disagio, ma bi

sognava grattare, scartavetrare la superficie per scoprire la schiet
tezza e la generosità d’animo del romagnolo.

Ci fornì lui, al fratello Gian Pietro e a me, i primi 28 sciami del no
stro primo apiario romano messo su in società: erano famiglie stri
minzite, ridotte al lumicino dall’inverno, quasi votate alla morte o ad
una stentata sopravvivenza. Le aveva scelte fra le più misere di quan
te ne disponeva, tanto lui a quell’esperimento «romano» non credeva
e le considerava perdute in partenza.

Non fu così, perché in quel primo anno si fece una media di oltre
40 chili di miele e proprio su questo risultato si innestò una lunga
amicizia basata sulla reciproca stima.

Un rapporto talvolta difficile e delicato, in cui frequentemente le
diverse posizioni, che coinvolgevano scelte di interesse generale per
l’apicoltura italiana, avevano bisogno di essere mediate.

Sono tanti gli episodi di vita vissuta insieme, ma ne rievoco qui so
lo uno per dare risalto alla singolare figura di un Uomo che dell’api-
coltura fece la sua ragione di vita, in una particolare ottica che talvol
ta non era compresa dal mondo circostante.

L’apiario romano di cui dicevo si ampliò in proporzione alla bontà
dei raccolti: fra l’altro, l’occasione dell’acquisto di un altro apiario
con arnie cooperative aveva affinato le mie esperienze e alzato la me
dia delle produzioni a livelli tali che diventava una defatigante impre
sa il prelievo dei melari e l’operazione di smelatura.

Fu in quel momento che Giulio, anche per sollecitazione del fratel
lo, calò a Roma a darci una mano con un paio di amici imolesi, fra que
sti Pelliconi, noto apicoltore di grande professionalità, a lui stretta
mente legato.

Perché Giulio parlava e stava volentieri con quanti capivano vera-

mente di apicoltura, al di là del fatto commerciale che ne poteva sca
turire, per confrontare e verificare sue e altrui esperienze, per rece
pire osservazioni apparentemente estemporanee, ma anche per forni
re suggerimenti frutto di sue meditate o recenti riflessioni.~

Il traguardo che, in un interesse generale, certamente desiderava
si raggiungesse, era quello di una categoria di apicoltori preparata
professionalmente, i cui problemi fossero risolti in una visione globa
le e non sminuzzati in particolarismi sterili. In questo senso si muove
va costantemente, sempre pronto a dare il suo personale contributo.

Così la sorpresa di constatare come nella campagna romana po
tessero ottenersi con apiari stanziali produzioni di miele di gran lunga
superiori a quelli generalmente concessi all’apicoltura padana, fece
scattare l’idea di una iniziativa di cooperazione, che sfruttando la pro
fessionalità dei soci e i margini del loro tempo libero, consentisse di
realizzare risultati interessanti sul piano economico.

Nacque a Roma - erano ormai gli anni Sessanta avanzati - una sin
golare cooperativa di capitale e lavoro, alla quale Giulio fornì un note
vole contributo per l’avvio e la strutturazione: nove soci, di cui solo
due romani, gli altri romagnoli, in un esperimento fuori del comune. I

(foto Archivio Piana) - Un gruppo di partecipanti italiani al XXIII Con
gresso Apimondia, Mosca 1971. I viaggi per i congressi e le altre manife
stazioni apistiche sono sempre state delle ottime occasioniper conoscersi
e familiarizzare
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L’AVVENTURA LIBICA
Domenico Porrini, apicoltore

Eravamo coetanei, entrambi nati nel lontano 1925, entrambi inse
riti in famiglie in cui sventolava come un vessillo e primeggiava sopra
ogni altra cosa, l’amore per l’ape e la natura, l’attrazione verso il per
fezionismo tecnologico dell’allevamento, il senso sociale di conviven
za, di amicizia e di rispetto verso i tanti colleghi assetati di tecnologia,
che pur appartenenti ad estrazioni sociali diverse, erano tuttavia co
me noi convinti assertori dell’utilità della sopravvivenza dell’ape e
pertanto amici degni di aiuto e di rispetto.

Ci conoscemmo ancora ragazzi, al seguito dei nostri padri e mae
stri, onnipresenti alle allora difficili trasferte ai convegni apistici; ci
frequentammo in prosieguo, coinvolti via via da alterni momenti di
abbondanza ed euforia, ad altri di carestia e di estrema crisi di mer
cato.

E’ impossibile precisare i tanti momenti in cui siamo stati mvi
schiati congiuntamente, le tante occasioni di discussione, di critiche,
di arrabbiature e di gioie, i lunghi, lunghissimi viaggi, durante i quali
le mete ed il soggetto dei discorsi erano immancabilmente l’ape o i
suoi prodotti, l’organizzazione apistica e le sue carenze, i problemi
economici settoriali e il come risolverli.

Giulio era un trascinatore impetuoso nei discorsi, era un promoto
re sempre di cose nuove, era un critico temibile ma tempista e logico,

problemi da risolvere erano diversi, ma sempre superati con interes
santi innovazioni, in uno spirito di colleganza basato sul fatto che tut
ti riconoscevamo a Giulio, nominato Direttore Tecnico, il carisma per
guidare con sicurezza e autorevolezza una tale impresa.

Si ottenne quindi che egli mettesse al servizio di un progetto col
lettivo le tante sfaccettature di un inesauribile bagaglio di indispensa
bili conoscenze. I risultati di un’esemplare organizzazione del lavoro
furono lusinghieri, a conferma che le cooperative ben guidate e dove
regna l’armonia fra i soci realizzano gli obiettivi e conseguono i giusti
successi.

Questo l’episodio che più degli altri mi tiene legato alla memoria di
Giulio Piana, ma ve ne sono tanti altri: egli fu, per lungo tempo, dap
prima insieme al fratello, un punto di riferimento importante, un ri
scontro necessario, nell’ambito della Federazione Apicoltori Italiani
per le decisioni che si andavano a prenderei la divulgazione e l’infor
mazione, l’ammasso del miele, il miglioramento qualitativo delle pro
duzioni, la valorizzazione dei mieli monoflorali, l’iniziativa del vaso ti
pico sono stati alcuni momenti di un cammino percorso dalla FAI, du
rante il quale non mancò mai il suo contributo di idee, il suggerimen
to, il consiglio dell’uomo pratico. Qualcuno ha voluto vedere in questa
sua vicina presenza una sorta di posizione condizionata o compromes
sa dell’Organizzazione degli apicoltori, dimenticando che la FAI è
una federazione che riunisce apicoltori e che Giulio Piana nacque e
visse da autentico apicoltore.

Ha lasciato una traccia significativa nell’evoluzione dell’apicoltura
contemporanea, ha lasciato in tutti un vuoto che ancora oggi sentia
mo e che non abbiamo colmato.

(foto Archivio Piana) - Un D. C.9 al carico degli sciami per il trasporto in
Libia.
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la sua visualità nel cogliere in anticipo le situazioni emergenti e diffi
cili era per noi amici, proverbiale e indiscutibile, come innata la sua
carica di umanità verso il prossimo, ed euforica la carica di humor
nelle occasioni giulive e festose.

Amicizia leale e sincera, cementata in un periodo di impegni inter
nazionali in cui la sua personalità di strategia manageriale si impose
in modo estremamente positivo e determinante anche nei rapporti, a
quei tempi già difficili, col mondo libico e durante il quale per la prima
volta al mondo e per alcuni anni consecutivi, volarono aerei cargo ca
richi di api italiane, senza che una sola ape morisse per cause dovute
all’organizzazione da lui curata.

E questa tappa importante nella vita di Giulio e di chi con lui con
divise i rischi, le tensioni, le soddisfazioni dei successi tecnologici fi
nali, merita qualche flash di ricordi.

Era la sera dell’ultimo giorno dell’anno:1971; stavo uscendo a ce
na con mia moglie, telefona Giulio e dice: ((Vuoi sapere l’ultima bar
zelletta dell’anno? C’è un comitato libico che chiede una fornitura di
1000 sciami per la prossima primavera; che gli dico?’>.

Risposta: «Proviamo; se ci stai tu ci sto anch’io e sicuramente an
che Giorgio (1).

Ed iniziò così un’avventura in cui ognuno dei tre aveva compiti
concordati e specifici.

Ricordo le trasferte a Tripoli per i contratti, laboriosi, logoranti,
ma con Giulio mossiere e primattore a tenere a bada le astuzie logo
ranti e debilitanti degli strateghi arabi.

Poi le scelte produttive, i tempi di consegna, la burocrazia dei col
laudi, la difficoltà dei trasporti, il facchinaggio negli aeroporti, lo
stress delle snervanti attese negli aeroporti di sbarco, quando, dopo
aver superato l’esame qualitativo e sanitario in Italia da parte del lo
ro comitato, veniva effettuato un secondo prelievo da un altro comi
tato, per accertare la conformità con il primo, e che durava alcune
ore, mentre gli alveari, ancora pallettizzati, ruggivano sotto il sole
sulla pista dell’aeroporto.

Comunque tra noi tre, Giulio, Giorgio ed io, non vi fu mai un con
trasto operativo, ognuno aveva fiducia piena nell’altro e ne rispetta
va le iniziative e i suggerimenti.

Sono state esperienze incancellabili di cui voglio ricordarne alcune
indimenticabili.

Una volta dovevamo consegnare entro metà aprile; era impossibi
le, al nord, avere regine fecondate e sciami pronti come prevedeva il
contratto.

Giulio impostò un allevamento di celle reali all’Elba; con un picco
lo aereo le trasportò a Bologna il giorno precedente alla nascita, le
presi in consegna e ((volai» verso casa (300 Km), dove la squadra di la
voro stava montando 500 sciametti. Sull’Autosole intuii un attimo

Nota: (i) Giorgio Vangelisti.
(foto Giuseppe Lega) - Libia: Piana osserva gli addetti all ‘apicoltura
mentre preparano il candito.
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prima che succedesse un incidente e riuscii a scansare miracolosa
mente una serie di auto che si accavallavano; il sangue era a zero, il
cuore a 200: pensavo alle mie regine e al pericolo di distruggerle e
non all’incidente!

Un anno Giulio aveva prenotato e pagato 3 aerei D.C.9 cargo con
contratto di consegna prestabilito, ma il comitato di collaudo non
venne e il tutto dovette essere rinviato ed era ormai inverno.

Sapemmo poi che c’era stato il Ramadan, durante il quale non si
opera.

Arrivò il comitato a fare il collaudo, con un freddo boia: a casa
mia, quel mattino c’erano 7 gradi sotto zero, gli alberi scricchiolavano
di ghiaccio.

Avevo predisposto uno sciame in camera calda, fiutando la reazio
ne del comitato, non abituato al glomere invernale delle api.

Come aprimmo le prime arniette dissero: (<No!)).
Li portai allora a vedere lo sciame in camera calda e quello si pre

sentava ottimo, perché le api-si erano sciolte e facevano un figurone.
Li rimandai in albergo, appuntamento al giorno dopo, ore 10, spe

rando in una giornata di sole.
Adunata generale, carico di tutti gli sciami (1000) sugli autocarri e

ricovero in magazzino caldo.
Al mattino successivo, con mezz’ora di anticipo sul comitato, sca

rico in zone soleggiate e riparate e tutto filò liscio perfettamente.
Un altro brivido fu vissuto da Giulio e Giorgio un anno in cui si al

ternavano scioperi aerei a Fiumicino.

La prassi di carico era questa: si caricavano i camion la domenica
sera, si viaggiava ognuno con un terzo del carico dalla propria sede
per essere a Roma entro le 15 del lunedì, si attendeva l’OK, quindi si
pallettizzava e, all’alba ,all’ultimo momento, si caricava l’aereo e via.

Bisognava accompagnare l’aereo perché altrimenti i piloti rifiuta
vano la partenza: con 1000 sciami a bordo qualche ape arrivava sem
pre verso la cabina, unico punto luminoso, e noi, a turno, si stava a
giustiziare le avventate! Quella volta i motori erano già in moto,
quando scattò uno <(sciopero selvaggio)); il pilota spense i motori e si
allontanò.

A motore spento l’aereo non può essere climatizzato, non si pote
va scaricare e solo la buona sorte di un vento gelido che soffiava quel
giorno a Fiumicino e il portellone aperto, grazie ad una buona man
cia, ci salvò dalla catastrofe.

Si potrebbe scrivere un volume sulle tante avventure e disavven
ture vissute in quel periodo; ne ricordo una simpatica che illumina l’e
stro e la diplomazia di Giulio.

Un personaggio del comitato si era invaghito di Paola, allora quat
tordicenne, età giusta per un matrimonio nel mondo arabo, e voleva
portarla a Tripoli come seconda o forse terza moglie.

Bisognava trovare il modo di dissuadere questa persona, senza
compromettere i rapporti commerciali con un rifuto che sarebbe sem
brato offensivo ed ingiustificato.

Giulio trovò il modo di fargli cambiar idea, raccontandogli storie
che non facevano certo onore alla moralità della figlia.

Fu così una dolorosa bugia, recitata quasi piangendo, da perfetto

(foto Archivio Piana) - Una parte dello staff libico posa con Domenico
Porrini. (foto Domenico Porrini) - Giulio con la figlia Paola.
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attore, che gli permise di risolvere diplomaticamente la spinosa que
stione, conservando l’amicizia del pretendente.

Ci è mancato troppo presto, proprio alla vigilia del boom del miele
in Italia, che lui aveva previsto e tanto auspicato.

Senza togliere niente a nessuno, sono convinto che Giulio avrebbe
galvanizzato questo ultimo periodo, delega che è lasciata ai suoi fami
gliari ed estimatori, che lo ricordano con me con tanto affetto, simpa
tia e rimpianto, ma anche con grandissima riconoscenza.

L’ALLEVATORE DI API REGINE
Angelo Isola, allevatore di api regine, collaboratore ed allievo di Giulio
Piana negli ultimi anni

L’allevamento delle api regine è uno degli aspetti dell’apicoltura
cui Giulio Piana ha dedicato maggior attenzione ed impegno.

Per molti apicoltori, non solo italiani, il nome Piana era, ed è, sino
nimo di regine di qualità; l’allevamento è una lunga tradizione della
ditta Piana e Giulio seppe sviluppare questa attività con spirito pro
fessionistico ed imprenditoriale sia dal punto di vista tecnico che com
merciale. L’importanza e l’attualità della figura di Giulio consistono
proprio nell’aver saputo unificare questi due aspetti dell’apicoltura.

Dal punto di vista tecnico il <(metodo» Piana di allevamento ha rap
presentato una scuola per molti di noi. Le tecniche di allevamento
delle regine sono molte e diverse; ricordo molte discussioni con Giulio
appunto su questi problemi: egli sosteneva che ogni tecnica può esse

a —
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(foto Archivio Piana) - Giulio ragazzo mostra una bella serie di celle reali
mature.
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re valida, più importante è il «metodo, cioè il saper organizzare le di
verse fasi della produzione in maniera ottimale, valutando tutte le va
riabili, dal comportamento delle api alla capacità produttiva dell’a
zienda.

Se è possibile descrivere questo metodo in poche parole dobbiamo
dire che alla base vi è la massima attenzione ad ogni singola fase della
produzione, sapendo che il miglior risultato finale è garantito dalla
corretta esecuzione di tutti i passaggi dell’allevamento, dall’innesto
delle larve alla fecondazione.

Fa parte integrante del «metodo» anche l’aggiornamento ed il
confronto con altre esperienze e con i risultati della ricerca applicata,
ed in questo Giulio aveva un’atteggiamento di apertura mentale non
molto frequente in apicoltura dove il peso della tradizione è a volte
maggiore di qualsiasi altra considerazione.

Ogni eventuale modifica della tecnica utilizzata veniva comunque
ricondotta ad una precisa analisi di costi e ricavi e questo era, in ulti
ma analisi, il fattore più importante, ferma restando, ovviamente, la
qualità delle regine prodotte.

Si potrebbe scrivere un manuale semplicemente ricordando gli in
segnamenti, i suggerimenti tecnici che Giulio ci ha lasciato, ma non è
questa la sede; ritengo che ciò che rimane di fondamentale, di attuale
degli insegnamenti di Giulio sia, più che i singoli aspetti tecnici, la vi
sione di insieme e imprenditoriale dell’allevamento. Questa visione
era costruita sull’intelligente osservazione delle api, sulla lunga espe
rienza di produzione, sulla profonda conoscenza del mondo dell’api-
coltura, sul continuo aggiornamento di ricerca e studio ed, ultimo ma

non meno importante, sulla necessità di mantenere un’attività econo
micamente valida.

Allevare regine può sembrare un’attività facile, più difficile, dice
va Giulio è produrre e vendere delle buone regine.

Giulio Piana considerava l’allevamento delle regine non solo un
problema tecnico di produzione, o, meglio, i particolari tecnici non
rappresentavano un problema, essendo facilmente risolvibili. Più dif
ficilmente risolvibili, perchè al di fuori di una dimensione strettamen
te aziendale erano altri aspetti commerciali ed organizzativi del setto
re. Ad esempio, era visto con preoccupazione l’espandersi dell’offer
ta, sul mercato internazionale, di regine di altre razze, provenienti da
diversi paesi, o anche regine Ligustica di produzione non italiana.

Ciò che vi era di preoccupante era non tanto, o non solo, il perdere
spazi di mercato tradizionalmente riservati alla produzione italiana,
quanto il rendersi conto che in altri paesi la produzione di regine era
maggiormente tutelata, sia dal punto di vista tecnico, sia da quello
commerciale e che quindi la produzione italiana perdeva terreno, a
fronte di una concorrenza più organizzata. Anche su questo problema
Giulio vedeva la stretta connessione tra il lato tecnico e quello com
merciale. Dal punto di vista tecnico Giulio sapeva che l’apicoltura mo
derna richiede la produzione controllata di ibridi, produzione possibi
le solo avendo una precisa conoscenza del tipo di ape con cui si lavora.

Il patrimonio, il capitale di base, degli allevatori italiani è l’ape Li
gustica, molto apprezzata per le sue caratteristiche: già molti anni fa
Giulio Piana vedeva con una chiarezza, che a molti manca ancora og
gi, come questo patrimonio si andava perdendo grazie alla disorganiz
zazione e all’incuria degli apicoltori e degli enti preposti alla sua tute
la. E’ evidente che in questa situazione la produzione, e la vendita di
regine di razza pura, o di ibridi controllati diventa sempre più diffici
le, se non impossibile.

Questi problemi sono attuali ancora oggi, forse ne è solo aumenta
ta la discussione ed il dibattito; Piana si trovava spesso solo ad avan
zare proposte difficilmente recepibili per chi non aveva la capacità di
saper vedere lontano e di analizzare i problemi in prospettiva. Mi rife
risco qui, ad esempio, alla proposta di istituire delle riserve» dove fos
se possibile mantenere in purezza, allo stato naturale, i migliori ceppi
di ape Ligustica, da utilizzarsi poi per la riproduzione controllata e se
lezionata. Giulio aveya identificato anche alcune aree geografiche do
ve istituire queste riserve, nonchè un preventivo di spesa, per dare
una concreta fattibilità alla proposta; ciò che mancava era la com
prensione e la collaborazione delle altre figure interessate a questo
progetto.

Pur senza entrare nei dettagli tecnici di una proposta di questo ti
po, ne va sottolineata l’importanza e l’attualità poichè dimostra come
Giulio Piana avesse una chiara coscienza di come i problemi connessi
all’allevamento delle regine non possano essere ridotti ad una sempli
ce scelta tra una tecnica di allevamento od un’altra.

(foto Archivio l’iana) - Giulio illustra ad un ospite in visita il sistema di
allevamento.
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L’AMICO GIULIO
Testimonianza di Duilio Contavalli, Giuliano Mingotti,
Nello Mingotti, Gian Pietro Piana e Pierino Varignana

Nel parlare di Giulio non avremmo potuto tralasciare di farlo ri
cordare da quelli che sono stati i suoi più stretti collaboratori. Li ab
biamo riuniti così una sera, alla fine di una giornata di lavoro, davanti
ad un bicchiere di vino. Abbiamo fatto quatfro chiacchiere a ruota li
bera e quello che ne è uscito è l’essenza stessa dei legami che hanno
unito ognuna di queste persone a Giulio.

C’era una certa ritrosia a «commemorare», in quanto non di ricor
di celebrativi si trattava, ma di ricordi e basta.

«Cosa vuoi che dica di Giulio, che già quando andavamo all’asilo
insieme ci davamo la manina!» E’ Duilio Contavalli, coetaneo di Giu
lio, falegname ed apicoltore a Castel San Pietro a dirlo. Non è presen.

(foto Archivio Piana) - I fratelli Piana nei primi anni ‘30; una fotografia
di questa serie fece il giro del mondo, in quantopubblicata sull ‘American
Bee JournaL

te questa sera, perché è stato improvvisamente ricoverato in ospeda
le per gravi motivi, ma è stato il suo commento alla richiesta di un suo
contributo al ricordo di Giulio.

<(Altre persone hanno già scritto molto bene quello che c’era da di
re; cosa vuoi che diciamo, noi, adesso!” Questo è Pietro Vaiignana,
Pierino per tutti quelli che hanno frequentato l’allevamento Piana.
Pierino è stato bambino assieme ai fratelli Piana, perché suo padre
Ferruccio lavorava con loro padre Gaetano. E la storia di Pierino è
parallela a quella dei Piana, perché Gaetano morì nel ‘37 e Ferruccio
nel ‘39, in un incidente avvenuto mentre con un motofurgone tra
sportava melari.

La gavetta per noi cominciò allora.» - dice Gian Pietro, fratello di
Giulio, maggiore di lui di 2 anni - (<Dopo la morte di nostro padre fu
Ferruccio a provvedere a tutto quello che riguardava l’allevamento, e
solo dopo la sua scomparsa ci trovammo ad affrontare la realtà>’.

Si va indietro nel tempo molto di più del previsto, perché i legami
tra le persone presenti sono antichi e si salta da un’epoca all’altra con
disinvoltura. Si ritorna a Giulio e ad un passato recente: «Era uno fat
to così: quando per esempio si andava alla coltura del ravizzone nei
terreni della Bonifica Renana, l’amministrazione assegnava ad ogni
apicoltore una postazione e, sai com’è, l’erba del vicino è sempre la
più verde, a nessuno andava bene. Arrivava Giulio, prendeva da par
te uno, poi l’altro e alla fine si concludeva tutto con una mangiata di
pesce e tutti erano contenti. Era un tipo convincente e alla fine ti fa
ceva fare quello che voleva».

A parlare è Giuliano Mingotti, collaboratore di Giulio per più di
vent’anni.

((Quando tornavo dalla visita agli apiari si informava nei particola
ri>’ di come andavano le cose, con un interessamento che era reale e si
dispiaceva di non aver più il tempo per venir fuori con noi dalle api. In
tutte le cose era così: le faceva perché gli piacevano, prima di pensare
all’interesse che avrebbe potuto trarne.»

Giuliano ricorda anche l’esperienza della Cooperativa di Roma:
«Le api laggiù lavoravano in momenti che per noi erano tempi morti o
quasi; era una festa andare a raccogliere tanto bel miele e le giornate
finivano con tavole imbandite e bottiglie di buon vino».

«Dobbiamo tutti tanto a Giulio: ti faceva fare delle cose che non
capivi a cosa servissero e poi si rivelavano delle scelte importanti, de
gli affari.» A parlare stavolta è Nello Mingotti, apicoltore e cugino di
Giuliano.

«Una volta mi costrinse, quasi, a comprare un pezzo di terreno
inutilizzabile, poco più di un calanco; io non capivo perché e lui non mi
diede delle spiegazioni. Solo dopo un paio d’anni l’ho capito, quando
grazie a questa proprietà ho potuto acquisire la qualifica di coltivato
re diretto».

«Diceva spesso: - Se vuoi che la gente lavori per te, la devi far gua
dagnare! - I suoi rapporti di lavoro avevano sempre una base di amici-
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zia e reciproca fiducia. Una volta che gli proponevano di impostare un
lavoro con una certa persona rifiutò dicendo: - Non voglio mica met
ter per iscritto tutto ogni volta! - E quante volte è venuto incontro
agli amici, con crediti, anticipi, prestiti, anche di somme importanti,
senza mai richiedere una riga di ricevuta’>.

La generosità di Giulio è stato un tema ricorrente, non solo questa
sera, ma nel ricordo di tutte le persone che abbiamo interpellato.

Gian Pietro Piana ha messo in evidenza un aspetto particolare di
questa generosità: «Quando lavoravamo assieme i nostri compiti era
no abbastanza distinti e nell’azienda (<il miele» è sempre stata un’atti
vità di Giulio. Anche in seguito i problemi concernenti la produzione,
la tecnologia e la commercializzazione del miele hanno continuato ad
appassionarlo più di ogni altra cosa. In particolare va ricordata l’azio
ne svolta per la valorizzazione del miele e degli altri prodotti dell’al
veare. Per esempio l’istituzione di un incontro - mercato del miele in
occasione dell sagra di settembre di Castel San Pietro è una delle ini
ziative che prese a questo scopo e che ancora oggi continua con suc
cesso. Ma l’azione forse più utile per tutti gli apicoltori è stata quella
intesa a far conoscere ed apprezzare al pubblico le caratteristiche dei
diversi tipi di miele. La propaganda effettuata dalla maggioranza dei
produttori di allora, e specialmefite dagli industriali che commercia
lizzavano il miele, presentava un prodotto standard contraddistinto
da una marca propria del commercializzatore. Questo fatto assicura-

va al marchio stesso i frutti dell’investimento pubblicitario effettuato
per farlo conoscere. Invece la propaganda fatta da Giulio, e l’impo
stazione stessa della gamma di prodotti da lui messa in commercio
era basata sulle caratteristiche peculiari delle varietà botanjche del
miele. Da questo conseguiva che il beneficio della pubblicità andasse
a favore degli apicoltori produttori delle varietà stesse. Facendo co
noscere al pubblico le peculiarità di ogni singola varietà di miele mo
noflorale si è ottenuta la valorizzazione delle varietà stesse, a tutto
vantaggio dei relativi produttori”.

Pierino ricorda le invenzioni, le scelte, a volte strategiche, come
l’introduzione in Italia del metodo di lavorazione Cereoblock per i fo
gli cerei o le gabbie per la conservazione in «banca>’ delle regine fe
condate, e altre volte fallimentari: <(Come quella volta che con una la
vatrice vecchia e della carta da filtro voleva riprodurre un sistema di
purificazione della cera visto da qualche parte in giro per il mondo.
Lavorammo per due giorni, ma alla fine dovemmo rinunciare’>.

Continua Pierino: (<Veniva fino a qualche anno fa un apicoltore,
che adesso avrà non meno di 120 anni, che ogni volta ricordava di
quando era venuto per comprare una regina e Giulio, che era allora
un bambinetto, era solo in casa. Tutte le porte erano chiuse e Giulio,
per procurargliela, con una lunga scala era entrato da una finestra
del primo piano, uscendo poi con la regina a mo’ di trofeo».

La conversazione continua, ma più che episodi recenti ritornano
alla mente ricordi lontani, addirittura racconti dei rispettivi genitori,
ricordi di infanzia: i «fumaroli’> fatti da manicotti di straccio che la si
gnora Giulia, la mamma di Giulio, cuciva e che i bambini riempivano
con una miscela di sterco di vacca, segatura e salnitro con un imbuto
e un bastone prima o con un vecchia macchina per fare le salsicce,
poi; le punture d’ape prese sulle gambe, all’epoca dei pantaloni corti;
la «pasta per le regine» (cioé il candito per la nutrizione delle api du
rante la spedizione) rubata come golosità. E poi ricordi più (<adulti» e
recenti: la fatica fatta quella notte per caricare quelle casse a 12 favi
così piene di miele; la rabbia per un centinaio di sciami pronti per la
vendita avvelenati; il buon umore di quando, alla fine di un lavoro im
pegnativo o a conclusione di un incontro di affari, si finiva la giornata
a tavola.

Ricordi, nostalgia, e anche un p0’ di commozione.

(foto Giuseppe Lega) - Romania, settembre 1978: incontro di una delega
zione italiana con gli apicoltori romeni: Giulio Piana, il capo degli api
coltori locali, Cesare Isola e Primo Pelliconi.
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UN’AMICIZIA DI VECCHIA DATA
Giorgio Vangelisti, apicoltore

Tutto iniziò il 24 agosto 1956 quando, con una cartolina, Giulio
preannunciò una sua visita, il primo incontro tra due giovani pionieri
dell’allora altrettanto giovane apicoltura italiana.

L’incontro assunse immediatamente un aspetto particolare, in
quanto entrambi comprendemmo che tanta passione per l’apicoltura
e tanta voglia di fare avrebbero potuto portarci a diventare ottimi
amici oppure rivali.

Questi incontri si susseguirono sempre più frequenti, stimolati dal
comune problema di collocare sul mercato nazionale le produzioni, so-
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vrabbondanti e di qualità eccellente, che in quegli anni già subivano la
concorrenza del mercato internazionale.

La lungimiranza di Giulio già allora, precorrendo i tempi, cercava
di indirizzare gli sforzi produttivi diversificandoli ed orientandoli ver
so produzioni alternative, quali polline, pappa reale ed altz~o e che
avrebbero conosciuto maggior fortuna in seguito.

Ma i tempi restavano comunque difficili, tanto che nel lontano
1959 si intraprese coraggiosamente la strada dell’esportazione.

Risale infatti a quell’anno la prima vendita di cinque tonnellate di
miele di melata di abete, miele poco apprezzato in Italia, su un merca
to straniero, quello tedesco.

Anche il viaggio di per sè fu un’avventura: ancora le distanze e le
barriere doganali erano ostacoli impegnativi da sormontare, special
mente per chi, comunque, si era fatto da solo esperienze sulla propria
pelle.

Altre spedizioni seguirono quella prima, dimostrando ancora una
volta che la buona volontà e la bontà dell’idea avevano dato il risulta
to sperato.

Nei primi anni ‘60, mentre nel nostro Paese perdurava uno stato
di crisi del mercato del miele, Giulio percorreva le strade dell’Italia in
lungo e in largo con la sua Volkswagen familiare alla ricerca di poten
ziali clienti, con campioni di miele bellissimo che solo in quell’epoca si
poteva raccogliere sulle fioriture della «sulla’> o della (<medica» o della
«lupinella» o della «stachis» oggi praticamente scomparsa.

La risposta che Giulio otteneva era quasi sempre condizionata, al
lora come adesso, dalle difficoltà causate dalla concorrenza di un pro
dotto importato, economicamente molto più vantaggioso.

Per porre rimedio a questa situazione Giulio si tece promotore di
una primitiva forma di collaborazione tra grandi apicoltori per racco
gliere (<forze» concentrando l’offerta di miele in modo tale da poter
essere una valida controparte all’industria alimentare.

Nel 1963 una sua iniziativa, appoggiata da me e da altri colleghi,
dall’allora direttore della RA.I. e dal suo presidente Conte Marcello
Ferretti, portò alla costituzione degli ammassi del miele. Questa ini
ziativa, che prima rubò tante ore di sonno e comportò tanto duro la
voro per stilare un regolamento adeguato, contribuiva a sgravare gli
apicultori da grandi quantità di prodotto invenduto giacente nei ma
gazzini, sia pure a prezzi che appena coprivano le spese sostenute
(180 / 220 lire 1Kg).

Questa iniziativa ebbe però il pregio di qualificare il miele italiano
presso la grande industria, offrendo un prodotto qualitativamente
valido ad un prezzo concorrenziale.

Il carattere di Giulio, spesso bonario, qualche volta rude, si trovò
sovente a dover fronteggiare apicoltori che non avevano la sua lungi
miranza e ciò lo rese oltremodo popolare nel piccolo mondo dell’api-
coltura italiana, all’interno del quale collezionò molti Gstimatori e
quasi altrettanti detrattori.

—
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Fronte e retro della cartolina «storica’> citata da Giorgio Vangelisti all’i
nizio del suo racconto.
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A nessuno comunque lesinò mai risposte e suggerimenti ed insie
me cominciammo ad utilizzare tecniche nuove, e per l’epoca rivoluzio
narie, per il settore dell ‘apicoltura, spaziando dalla razionalizzazione
dei trasporti, utilizzando una gru, all’impiego di macchine di soperco
latrici per la smelatura dei favi, fino all’arnia di materiale sintetico,
senza mai cedere, esempio forse della sua testardaggine, sulla sua
idea di standardizzare le dimensioni delle arnie sul territorio nazio
nale.

Memorabili, ricordo, sono stati i suoi scontri, sempre nell’ambito
della massima correttezza; con gli studiosi dell’epoca del settore api
stico i quali, a torto o a ragione, hanno poi sempre dovuto confrontar
si con le sue opinioni, dettate da un’esperienza unica per conoscenza e
studio.

Altro esempio di imprenditorialità che mi viene alla mente è lega
to all’esperienza che per primo Giulio fece nella produzione delle api
regine all’Isola d’Elba nel tentativo di anticipare l’epoca di produzio
ne e migliorarne le caratteristiche genetiche.

Indubbiamente però il ricordo più vivo che ho di Giulio è legato al
l’esperienza «api» in Libia. Il progetto penetrò nella mente di Giulio
entusiasmandolo e quando, dopo tante difficoltà, la volontà di Giulio
sembrò vacillare, l’aiuto di Domenico Porrini e mio seppe fortunata
mente creare in lui nuovi stimoli.

In questa avventura, fatta di grandi gioie ma soprattutto di gran
di problemi da risolvere, riversammo tutti noi stessi € vivemmo, lavo
rando gomito a gomito, esperienze tali da mettere a dura prova la no
stra amicizia che comunque alla fine risultò notevolmente rinsaldata.

Le telefonate si succedevano numerose anche nelle ore più impro
babili, quasi ognuno dei tre trovasse forza nella voce degli altri. Insie
me abbiamo pianto, festeggiato, dividendo tutto quello che c’era da
dividere in un periodo che ha segnato profondamente le nostre vite.
Gli apicoltori non solo hanno avuto modo di apprezzare le qualità di
Giulio ma anche la sua carica di grande umanità e la sua generosità.
Queste doti si sono sempre manifestate discretamente ed esistono
esempi, sconosciuti ai più, dell’aiuto da lui molto spesso prestato con - - -

assoluto disinteresse- (foto Domenico Pornni) - Giulio Piana e Giorgio Vangelisti in Libia.
Non posso comunque in uno spazio così breve descrivere i miei

rapporti con un uomo come Giulio, e non sono io neppure all’altezza di
poterlo fare, d’altra parte certe circostanze e certi avvenimenti ap
partengono in modo talmente profondo al mio intimo che mi sembre
rebbe quasi di violare e profanare con poche righe la nostra amicizia.



IL RICORDO DI UN AMICO
Raymond Borneck, Presidente Apimondia

Erede di una famiglia universalmente conosciuta nel mondo del
l’Apicoltura, Giulio Piana era, dagli apicoltori professionisti, ricono
sciuto come uno di loro.

Nel 1958, lui e suo fratello Gian Pietro, organizzarono brillante
mente a Bologna, il pre-congresso scientifico dell’Apimondia e molti
scoprirono allora la più grande stazione di allevamento di api regine
dell’Europa dell’Ovest.

Ma il 1958 è anche l’anno del trattato di Roma e Giulio, al quale la
<(chiaroveggenza economica» non mancherà mai, intravede immedia
tamente le conseguenze del trattato sul futuro dell’apicoltura profes
sionale in opposizione con l’evoluzione del grande mercato del miele.

Per approfondirne gli aspetti, organizzerà in Italia, numerosi in
contri degli specialisti europei e partendo in questa direzione si farà
artefice di un’opera di avvicinamento fra gli apicoltori francesi e ita
liani.

Fu abbastanza regolarmente ospite delle Assemblee Generali An
nuali del Sindacato dei Produttori di Miele di Francia, a seguito di

(foto Archivio Piana) - Pre-congresso scientifico Apimondia 1958: i con
gressisti in visita all’allevamento Piana di Castel San Pietro.

(foto Archivio Piana) - Castel San Pietro 1969: Raymond Borneck e Giu
lio Piana.
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una sua proposta, nel febbraio 1977 si tenne ad Alassio contempora
neamente ad un incontro con gli apicoltori Italiani.

Gli piaceva trovarsi fra noi e, anno dono anno,noi constatammo i
suoi progressi nella lingua francese; d’~tra parte noi ci capimmo
sempre poichè lui parlava nella lingua universale degli apicoltori.

Infatti, ammiravamo la sua perfetta conoscenza dell’Ape, dell’A
picoltura, dei prodotti, delle tecniche e del commercio.

La sua insaziabile curiosità risvegliava in lui un formicolio di idee
nuove sulla maggior parte dei problemi apistici. Portava, diceva, un
cappello per impedire alle idee di scappare via. L’humor non gli man
cava e molti dei suoi amici se ne ricordano con emozione.

Sugli argomenti più vari, allevamento delle api regine, produzione
di polline, di pappa reale, di cera, trattamento del miele, il suo contri
buto all’apicoltura moderna e mondiale è stata importante. ~

Sfogliando questa sera quasi trenta anni della nostra corrispon
denza, mi tornano alla memoria i nostri numerosi scambi professiona
li, ma ancora di più, ciò che Giulio ha significato e significa ancora nei ~
legami profondi e amichevoli che si sono stabiliti fra gli apicoltori dei
nostri due paesi.

Questa amicizia, sua moglie Valentina, recentemente scomparsa
la condivise discretamente e l’uno e l’altra resteranno per sempre as
sociati nei nostri ricordi.

‘i
i
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(foto Archivio Piana) - Due epoche nella commercializzazione del miele:

(foto Archivio Piana) - Giulio con la moglie Valentina l’inizio del secolo e gli anni ‘60.
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CONCLUSIONI

Dai racconti degli amici assumono particolare rilievo i punti fon
damentali della personalità di Giulio:

— l ‘apicolore esperto ed appassionato;
— il realizzatore di importanti innova~iioni tecniche;
— l ‘uomo col talento del leader;
— l’uomo leale e solidale.
Oltre ad avere raccolto queste testimonianze è stata sfogliata una

parte della corrispondenza di Giulio Piana; la quantità del materia
le, la varietà delle persone con cui viene intrattenuta, i contenuti e il
tono stesso che Giulio usa, molto chiaro e immediato, qualche volta
anche rude e poco ortodosso, tutto ciò non solo conferma i contenuti
dei racconti ma rappresenta una realtà ancora più ricca ed articola
ta. I testimoni raccontano di quanto si impegnasse Giulio per pro
muovere un maggior consumo di miele facendo leva sul grande valore
di questo alimento naturale.

Giustamente viene ricordata a tal proposito l’intuizione geniale di
Giulio riguardo la valorizzazione e pubblicazione dei mieli mono
flora.

Dalla corrispondenza si comprende che la necessità e la possibilità
di iniziare ampie fasce di pubblico al consumo di miele rappresenta
vano per Giulio un’ideafissa, un obiettivo strategico per il quale vale
va la pena di condurre una grande battaglia.

Nella corrispondenza si trova il materiale riguardante la prepa
razione di convegni scientifici, le lettere con le quali, in modo piutto
sto duro, i rappresentanti di vari enti venivano esortati a compiere il
proprio dovere; altro materiale attesta l’interessamento presso stu
diosi e scrittori che si occupavano di alimentazione, salute e gastrono
mia.

Tutto ciò dimostra l’autorevolezza dell’esperto, la caparbia del lot
tatore e la lungimiranza di chi aveva compreso che questa battaglia si
poteva vincere solo attraverso il riconoscimento del proprio valore
scientifico e culturale.

Quasi tutti «i testimoni» ricordano le esperienze di Giulio all’este
ro ma l’immagine che si ricava dai racconti non può essere completa.

Dando un’occhiata alle «carte» di Giulio si apprende infatti quan
to siano più intensi ed universali i suoi rapporti nel mondo.

La partecipazione a convegni in ogni parte d’Europa, all’est come
all ‘ovest, la grande avventura in Libia, la Guinea, la Tunisia; non è
tutto qui. Dalla corrispondenza si ha la prova dell’esistenza di rap
porti con numerosissimi paesi: Columbia, Argentina, Burundi, Au
stralia, Tanzania, Marocco, Algeria sono solo alcuni di questi e inol
tre tutta una intesa corrispondenza con Università di diversi paesi,
anche di altri continenti, ad esempio quella dell’Ontario in Canada.

In una lettera Giulio si lamenta di non poter ospitare per l’imme
diato due borsisti albanesi a causa di una fitta serie di impegni presi
da tempo ed allega un interessante calendario dal quale si vede come
nell’arco della stessa settimana si possa passare da Tripoli a Roma e
ad Elsinki. Ciò nonostante si offre di ospitare gli Albanesi per il saba
to e la do’ìnenica.

Molto interessante, oltre il numero e la diversità dei paesi è la na
tura dei rapporti che vengono intessuti. Spesso si tratta di contatti
dal carattere puramente tecnico e scientifico, in molti casi sono rispo
ste di Giulio a quesiti che gli sono stati posti nelle diverse occasioni o
anche per lettera. Si può notare che non manca la disponibilità e l’ini
ziativa anche quando l’interesse commerciale non esiste, oppure rap
presenta una remota possibilità.

Emergono quindi con forza anche dalla corrispondenza alcuni im
portanti insegnamenti che Giulio ha lasciato: la necessità, anche per
un grande esperto in un settore così specifico, di non perdere mai di
vista il quadro generale, comprendere che spesso le soluzioni ai pro
pri problemi sono legate al superamento di quelli generali per i quali
vale la pena dibattersi.

La lealtà, la solidarietà, l’amicizia e la conoscenza intesa come il
gusto di conoscere e imparare, sono valori superiori che non possono
essere asserviti al tornaconto economico.

Giulio ha dimostrato con i successi ottenuti in una vita così breve
quanto l’altruismo sinceso sia non un peso ma un elemento essenziale
per l’affermazione dell’uomo.

Il 1988 ha visto la scomparsa della Signora Valentina sposata con
Giulio dal 1958. Il suo ruolo, nella vita così attiva e un p0’ convulsa di
Giulio è estremamente importante.

Oltre ad averlo accompagnato in diverse occasioni, si può ben dire
che Valentina ha costituito il punto di riferimento costante per tutti
coloro che intrattenevano rapporti con Giulio.

Con la presenza o meno di Giulio la casa dei Piana era sempre
aperta a tutti; lo stile di Valentina nell ‘accogliere ed ospitare era im
prontato alla cortesia ed alla generosità della casa.

Va detto comunque che questa accoglienza e questa capacità di «far
sentire in famiglia» gli ospiti più diversi ha consentito il realizzarsi
di rapporti umani che rappresentano ancora oggi un valore impor
tante per tutta l’azienda.

Alla fine degli anni ‘60 diede vita al «negozio» cioè provvide a ra
zionalizzare ed incentivare l’attività di vendita diretta dei prodotti

38 39



Finito di stampare presso le Grafiche Galeati di Imola
nell’agosto 1988

attività che essa stessa aveva gradualmente avviato.
Fu alla scomparsa di Giulio che il suo ruolo si rivelò determinante

per mantenere in essere l’azienda.
Riunì i dipendenti per decidere insieme il da farsi dimostrando

quanto fosse chiara in lei la consapevolezza che si sarebbe potuto con
tinuare solo con la piena collaborazione di tutti.

I dieci anni trascorsi dimostrano la giustezza di questa sua scelta
e l’impegno prqfuso fino alla fine insieme al resto della famiglia.

(foto Archivio Piana) - Castel San Pietro accoglie gli apicoltori (1969).
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